
2QQLSRWHQWH�6LJQRUH��FKH�GRPLQL�WXWWR�LO�FUHDWR��UDIIRU�
]D�OD�QRVWUD�IHGH�H�ID¶�FKH�WL�ULFRQRVFLDPR�SUHVHQWH�LQ�
RJQL�DYYHQLPHQWR�GHOOD�YLWD�H�GHOOD�VWRULD��SHU�DIIURQWDUH�
VHUHQDPHQWH�RJQL�SURYD�H�FDPPLQDUH�FRQ�&ULVWR�YHUVR�
OD�WXD�SDFH��3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&ULVWR���� 
 

3ULPD�OHWWXUD����5H��������-��� 
 

)HUPDWL�VXO�PRQWH�DOOD�SUHVHQ]D�GHO�6LJQRUH��� 
 

'DO�SULPR�OLEUR�GHL�5H 
 

In quei giorni, Elia, [essendo giunto al monte di Dio, l’Oreb], 
entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu 
rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e fèrmati 
sul monte alla presenza del Signore». 
Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e ga-
gliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Si-
gnore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un ter-
remoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremo-
to, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il 
sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il 
volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caver-
na.        Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO���� 
 

Rit. 0RVWUDFL��6LJQRUH��OD�WXD�PLVHULFRUGLD�� 
 

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 

Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 

Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino.  
 

6HFRQGD�OHWWXUD��5P����-�� 
 

9RUUHL�HVVHUH�LR�VWHVVR�DQjWHPD��VHSDUDWR�GD�&ULVWR��D�
YDQWDJJLR�GHL�PLHL�IUDWHOOL� 
 

'DOOD� OHWWHUD� GL� VDQ� 3DROR� DSRVWROR� DL� 5R�
PDQL 
 

Fratelli, dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza 
me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un 
grande dolore e una sofferenza continua.  
Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a 
vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la car-
ne.  

Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legisla-
zione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro provie-
ne Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei 
secoli. Amen.                                              3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��6DO������� 
 

Alleluia, alleluia.    
Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia, attendo la sua parola. 
Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
 

&RPDQGDPL�GL�YHQLUH�YHUVR�GL�WH�VXOOH�DFTXH�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire 
sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la fol-
la. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, 
egli se ne stava lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: 
il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro cam-
minando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono scon-
volti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù 
parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».  
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te 
sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era 
forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E 
subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché 
hai dubitato?».  
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si pro-
strarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».  
             Parola del Signore 
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2�'LR��FKH�QHOOD�FRPSDVVLRQH�GHO�WXR�)LJOLR�YHUVR�L�SR�
YHUL�H�L�VRIIHUHQWL�PDQLIHVWL�OD�WXD�ERQWj�SDWHUQD��ID¶�FKH�
LO�SDQH�PROWLSOLFDWR�GDOOD�WXD�SURYYLGHQ]D�VLD�VSH]]DWR�
QHOOD�FDULWj��H�OD�FRPXQLRQH�DL�WXRL�VDQWL�PLVWHUL�FL�DSUD�
DO�GLDORJR�H�DO�VHUYL]LR�YHUVR�WXWWL�JOL�XRPLQL��3HU�LO�QR�
VWUR�6LJQRUH�*HV��&ULVWR���� 
 

3ULPD�OHWWXUD���,V�����-�� 
 

9HQLWH�H�PDQJLDWH�� 
 

'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDLD 
 

Così dice il Signore: 
«O voi tutti assetati, venite all’acqua, 
voi che non avete denaro, venite; 
comprate e mangiate; venite, comprate 
senza denaro, senza pagare, vino e latte. 
Perché spendete denaro per ciò che non è pane, 
il vostro guadagno per ciò che non sazia? 
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 
e gusterete cibi succulenti. 
Porgete l’orecchio e venite a me, 
ascoltate e vivrete. 
Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, 
i favori assicurati a Davide».                  Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO����� 
 

Rit. Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.  
 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  
 

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente.  
 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità.  
 

6HFRQGD�OHWWXUD��5P��������-��� 
 

1HVVXQD�FUHDWXUD�SRWUj�PDL� VHSDUDUFL�GDOO¶DPRUH�
GL�'LR��FKH�q�LQ�&ULVWR�� 
 

'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

Fratelli, chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribola-
zione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il peri-
colo, la spada?  
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a 
colui che ci ha amati.  
Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né 
principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né 
profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’a-
more di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.    3DUROD�
GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0W����E� 
 

Alleluia, alleluia.    
Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce 
dalla bocca di Dio 
Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
 

7XWWL�PDQJLDURQR�H�IXURQR�VD]LDWL�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là 
su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte.  
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla bar-
ca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è de-
serto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi 
da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date 
loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e 
due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui».  
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due 
pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai 
discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste pie-
ne. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza conta-
re le donne e i bambini.     3DUROD�GHO�6LJQRUH 
 
&RPPHQWR�DO�9DQJHOR�GL�RJJL 

È un dono il pane del Signore E va donato 
Vangelo del pane che trabocca dalle mani, dalle ceste. Segno da custodire 
con particolare cura, raccontato per ben sei volte dai Vangeli, carico di pro-
messe e profezia. 
Gesù vide la grande folla, sentì compassione di loro e curò i loro malati. Tre 
verbi rivelatori (vide, sentì, curò) che aprono finestre sui sentimenti di Gesù, 
sul suo mondo interiore. Vide una grande folla, il suo sguardo non scivola via 
sopra le persone, ma si posa sui singoli, li vede ad uno ad uno. Per lui guar-
dare e amare sono la stessa cosa. E la prima cosa che vede alzarsi da tutta 
quella gente e che lo raggiunge al cuore è la loro sofferenza: e sentì compas-
sione per loro. Gesù prova dolore per il dolore dell'uomo, è ferito dalle ferite di 
chi ha davanti, ed è questo che gli fa cambiare i programmi: voleva andarse-
ne in un luogo deserto, ma ora chi detta l'agenda è il dolore dell'uomo, e Ge-
sù si immerge nel tumulto della folla, risucchiato dal vortice della vita dolente. 
Primo viene il dolore. Il più importante è chi patisce: nella carne, nello spirito, 
nel cuore. E dalla compassione fioriscono miracoli: guarì i loro malati. Il nostro 
tesoro più grande è un Dio appassionato che patisce per noi. 
Il luogo è deserto, è ormai tardi, questa gente deve mangiare... I discepoli alla 
scuola di Gesù sono diventati sensibili e attenti, si prendono a cuore le perso-
ne. Gesù però fa di più: mostra l'immagine materna di Dio che raccoglie, nu-
tre e alimenta ogni vita, e incalza i suoi: Voi stessi date loro... Le emozioni de-
vono diventare comportamenti, i sentimenti maturare in gesti. Date da man-
giare: «La religione non esiste solo per preparare le anime per il cielo: sappia-
mo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra» (Evangelii 
gaudium 182). Dacci il pane noi invochiamo, donate ribatte Lui. Una religione 
che non si occupi anche della fame è sterile come la polvere. 
Il miracolo del pane è raccontato come una questione di mani. Un moltiplicar-
si di mani, più che di pane. Che passa di mano in mano: dai discepoli a Gesù, 
da lui ai discepoli, dai discepoli alla folla. Allora apri le tue mani. Qualunque 
sia il pane che tu puoi donare, non trattenerlo, apri il pugno chiuso. Imita il 
germoglio che si schiude, il seme che si spacca, la nuvola che sparge il suo 
contenuto.  
Che diritto hanno i cinquemila di ricevere pane e pesce? L'unico loro titolo è 
la fame. E il pane di Dio, quello delle nostre eucaristie, non impoveriamolo 
mai all'alternativa meschina tra pane meritato o pane proibito: esso è il pane 
donato, con lo slancio della divina compassione. Pane gioioso e immeritato, 
per i cinquemila quella sera sulla riva del lago, per tutti noi sulla riva di ogni 
nostra notte.  Ermes Ronchi (da Avvenire del 30/7/2020) 
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Santa Maria Maddalena 
Per espresso desiderio di papa Francesco la celebrazione di Santa 
Maria Maddalena è stata elevata al grado di festa 
“La decisione si iscrive nell’attuale contesto ecclesiale, che 
domanda di riflettere più profondamente sulla dignità della donna, la 
nuova evangelizzazione e la grandezza del mistero della 
misericordia divina. Fu San Giovanni Paolo II a dedicare una grande 
attenzione non solo all’importanza delle donne nella missione 
stessa di Cristo e della Chiesa, ma anche, e con speciale risalto, 
alla peculiare funzione di Maria di Magdala quale prima testimone 
che vide il Risorto e prima messaggera che annunciò agli apostoli la 
risurrezione del Signore. Questa importanza prosegue oggi nella 
Chiesa che vuole accogliere, senza alcuna distinzione, uomini e 
donne di qualsiasi razza, popolo, lingua e nazione (cf. Ap 5,9), per 
annunciare loro la buona notizia del Vangelo di Gesù Cristo, 
accompagnarli nel loro pellegrinaggio terreno ed offrir loro le 
meraviglie della salvezza di Dio. Santa Maria Maddalena è un 
esempio di vera e autentica evangelizzatrice, ossia, di una 
evangelista che annuncia il gioioso messaggio centrale della 
Pasqua. 
Perciò è giusto che la celebrazione liturgica di questa donna abbia il 
medesimo grado di festa dato alla celebrazione degli apostoli nel 
Calendario Romano Generale e che risalti la speciale missione di 
questa donna, che è esempio e modello per ogni donna nella 
Chiesa. 
Papa Francesco ha definito Santa Maria Maddalena “apostola della 
nuova e più grande speranza”. 
Maria Maddalena, “tra le ‘pecore perdute’ che Gesù ha portato in 
salvo”, era “originaria del villaggio di Magdala, sul Lago di Galilea, e 
detta per questo Maddalena”, ha spiegato Benedetto XVI. “Dice 
l’Evangelista Luca che da lei Gesù fece uscire sette demoni 
(cfr Lc 8,2), cioè la salvò da un totale asservimento al maligno. 
Papa Francesco ha illustrato la storia di Maria Maddalena: “Era 
terminato da poco il riposo del sabato. Nel giorno della passione 
non c’era stato tempo per completare i riti funebri; per questo, in 
quell’alba colma di tristezza, le donne vanno alla tomba di Gesù con 
gli unguenti profumati. La prima ad arrivare è lei: Maria di Magdala, 
una delle discepole che avevano accompagnato Gesù fin dalla 
Galilea, mettendosi a servizio della Chiesa nascente. Nel suo 
tragitto verso il sepolcro si rispecchia la fedeltà di tante donne che 
sono devote per anni ai vialetti dei cimiteri, in ricordo di qualcuno 
che non c’è più. 
“Il vangelo (cfr Gv 20,1-2.11-18) descrive la Maddalena mettendo 
subito in evidenza che non era una donna di facili entusiasmi. Infatti, 
dopo la prima visita al sepolcro, lei torna delusa nel luogo dove i di-
scepoli si nascondevano; riferisce che la pietra è stata spostata 
dall’ingresso del sepolcro, e la sua prima ipotesi è la più semplice 
che si possa formulare: qualcuno deve aver trafugato il corpo di 
Gesù. Così il primo annuncio che Maria porta non è quello della ri-
surrezione, ma di un furto che ignoti hanno perpetrato, mentre tutta 
Gerusalemme dormiva. 
Poi i vangeli raccontano di un secondo viaggio della Maddalena 
verso il sepolcro di Gesù. Era testarda lei! E’ andata, è tornata … 
perché non si convinceva! Questa volta il suo passo è lento, pesan-
tissimo. Maria soffre doppiamente: anzitutto per la morte di Gesù, e 
poi per l’inspiegabile scomparsa del suo corpo. 
E’ mentre sta china vicino alla tomba, con gli occhi pieni di lacrime, 
che Dio la sorprende nella maniera più inaspettata. L’evangelista 
Giovanni sottolinea quanto sia persistente la sua cecità: non si ac-
corge della presenza di due angeli che la interrogano, e nemmeno 
s’insospettisce vedendo l’uomo alle sue spalle, che lei pensa sia il 

custode del giardino. E invece scopre l’avvenimento più sconvol-
gente della storia umana quando finalmente viene chiamata per 
nome: «Maria!» (v. 16). 
Com’è bello pensare che la prima apparizione del Risorto – secondo 
i vangeli – sia avvenuta in un modo così personale! Che c’è qual-
cuno che ci conosce, che vede la nostra sofferenza e delusione, e 
che si commuove per noi, e ci chiama per nome. […] 
E Gesù la chiama: «Maria!»: la rivoluzione della sua vita, la rivolu-
zione destinata a trasformare l’esistenza di ogni uomo e donna, co-
mincia con un nome che riecheggia nel giardino del sepolcro vuoto. 
I vangeli ci descrivono la felicità di Maria: la risurrezione di Gesù 
non è una gioia data col contagocce, ma una cascata che investe 
tutta la vita. L’esistenza cristiana non è intessuta di felicità soffici, 
ma di onde che travolgono tutto. Provate a pensare anche voi, in 
questo istante, col bagaglio di delusioni e sconfitte che ognuno di 
noi porta nel cuore, che c’è un Dio vicino a noi che ci chiama per 
nome e ci dice: “Rialzati, smetti di piangere, perché sono venuto a 
liberarti!”. E’ bello questo. […] 
Maria vorrebbe abbracciare il suo Signore, ma Lui è ormai orientato 
al Padre celeste, mentre lei è inviata a portare l’annuncio ai fratelli. 
E così quella donna, che prima di incontrare Gesù era in balìa del 
maligno (cfr Lc 8,2), ora è diventata apostola della nuova e più 
grande speranza. La sua intercessione ci aiuti a vivere anche noi 
questa esperienza: nell’ora del pianto, e nell’ora dell’abbandono, 
ascoltare Gesù Risorto che ci chiama per nome, e col cuore pieno di 
gioia andare ad annunciare: «Ho visto il Signore!» (v. 18). Ho 
cambiato vita perché ho visto il Signore! Adesso sono diverso da 
prima, sono un’altra persona. Sono cambiato perché ho visto il 
Signore. Questa è la nostra forza e questa è la nostra speranza.”  
 

La sfida del COVID 
Si intitola «L’Humana Communitas nell’era della Pandemia. Rifles-
sioni inattuali sulla rinascita della vita» ed è il secondo documento 
che la Pontificia Accademia per la Vita dedica alle conseguenze 
della crisi sanitaria mondiale e alla sua interpretazione. 
«Nella sofferenza e nella morte di così tante persone, abbiamo im-
parato la lezione della fragilità», scrive il testo. Il documento sottoli-
nea l’importanza di un cambio di passo: servono sforzi globali e una 
decisa cooperazione internazionale per affrontare la sfida di un fu-
turo più equo e più giusto, le cui parole-chiave siano migliore assi-
stenza sanitaria per tutti e vaccinazioni. 
«Ancora non abbiamo dato sufficiente attenzione, soprattutto a li-
vello globale, all’interdipendenza umana e alla vulnerabilità comune. 
Il virus non riconosce le frontiere, ma i paesi hanno sigillato i propri 
confini. A differenza di altri disastri, la pandemia non ha colpito tutti i 
paesi allo stesso momento. Sebbene questo avrebbe potuto offrire 
l’opportunità di imparare dalle esperienze e dalle politiche di altri 
paesi, il processo di apprendimento a livello globale è stato minimo. 
Addirittura, alcuni paesi si sono, a volte, impegnati in un gioco cinico 
di reciproca accusa». 
«Il fenomeno del Covid-19 non è solo il risultato di avvenimenti natu-
rali. Ciò che avviene in natura è già il risultato di una complessa in-
terazione con il mondo umano delle scelte economiche e dei modelli 
di sviluppo, essi stessi “infettati” con un diverso “virus” di nostra 
creazione: questo virus è il risultato, più che la causa, dell’avidità fi-
nanziaria, dell’accondiscendenza verso stili di vita definiti dal con-
sumo e dall’eccesso. Ci siamo costruiti un ethos di prevaricazione e 
disprezzo nei confronti di ciò che ci è dato nella promessa primor-
diale della creazione. Per questo motivo, siamo chiamati a riconsi-
derare il nostro rapporto con l’habitat naturale. A riconoscere che vi-
viamo su questa terra come amministratori, non come padroni e si-
gnori». 



Tuttavia «Se paragonate alle difficoltà dei paesi poveri, soprattutto 
nel cosiddetto Sud Globale, le traversie del mondo “sviluppato” ap-
paiono piuttosto come un lusso: solo nei paesi ricchi le persone pos-
sono permettersi di rispettare i requisiti di sicurezza. In quelli meno 
fortunati, d’altra parte, il “distanziamento fisico” è semplicemente im-
possibile a causa delle necessità e delle circostanze tragiche: am-
bienti affollati e impraticabilità di un distanziamento sostenibile costi-
tuiscono per intere popolazioni un ostacolo insormontabile. 
Il contrasto tra le due situazioni mette in luce un paradosso stri-
dente, che, ancora una volta, racconta la storia della sproporzione di 
benessere tra paesi ricchi e poveri». La crisi ha mostrato le possibi-
lità ed i limiti dei modelli focalizzati sull’assistenza ospedaliera: 
«Certamente, in tutti i paesi, il bene comune della salute pubblica 
deve essere bilanciato in rapporto agli interessi economici» e le 
case di cura e gli anziani sono stati duramente colpiti. Si deve poi 
aggiungere che «Discussioni etiche sull’allocazione delle risorse si 
sono soprattutto basate su considerazioni utilitaristiche, senza pre-
stare attenzione alle persone più vulnerabili ed esposte a più gravi 
rischi. Nella maggioranza dei paesi, il ruolo dei medici di base è 
stato ignorato, mentre per molti, sono il primo punto di contatto con 
il sistema assistenziale. Il risultato è stato un aumento di decessi e 
di disabilità provocate da cause diverse dal Covid-19». 
La risposta che occorre dare alla pandemia Covid-19 non può ri-
dursi sul piano organizzativo-gestionale. Rileggendo la crisi attraver-
sata, il testo fa emergere quanto possiamo imparare a un livello più 
profondo. La fragilità, la finitezza e la vulnerabilità in cui tutti gli es-
sere umani si sono trovati accomunati ci sollecitano a una conver-
sione che includa ed elabori esistenzialmente e socialmente l’espe-
rienza di perdita, come parte costitutiva della condizione umana. 
Solo a partire da questa consapevolezza sarà possibile un coinvol-
gimento della coscienza e una conversione che ci permettano di 
sentirci responsabilmente solidali in una fraternità globale (cfr. Papa 
Francesco, Humana communitas, 6 gennaio 2019). 
Sul piano dell’etica e della salute pubblica a livello globale questo 
comporta: 
1. Una assunzione e una distribuzione equa dei rischi ineliminabili 
nello svolgimento della vita umana, anche per quanto riguarda l’ac-
cesso alle risorse sanitarie, fra cui le vaccinazioni hanno un ruolo 
strategico; 
2. Un atteggiamento responsabile riguardo alla ricerca scientifica, 
che ne tuteli l’autonomia e l’indipendenza, superando forme di sotto-
missione a interessi particolari di tipo economico o politico, che ne 
distorcono i risultati e la comunicazione; 
3. Un coordinamento e una cooperazione a livello internazionale e 
globale per rendere effettivo il diritto universale ai livelli più elevati di 
cura della salute, come espressione di tutela della inalienabile di-
gnità della persona umana. 
«Siamo chiamati a un atteggiamento di speranza, che va oltre l’ef-
fetto paralizzante di due tentazioni opposte: da una parte, la rasse-
gnazione che sottende passivamente agli eventi, e dall’altra, la no-
stalgia per un ritorno al passato, che si riduce al desiderare ciò che 
esisteva prima. Invece, è tempo di immaginare e attuare un progetto 
di coesistenza umana che consenta un futuro migliore per ciascuno. 
Il sogno recentemente immaginato per la regione amazzonica po-
trebbe diventare un sogno universale, un sogno per l’intero pianeta 
“che integri e promuova tutti i suoi abitanti perché possano consoli-
dare un “buon vivere” (Querida Amazonia, 8)». 
Hanno contribuito alla stesura del testo, tra gli altri, il prof. Henk ten 
Have, Accademico della Pontificia Accademia per la Vita e uno dei 
massimi esperti di Bioetica Globale ed il prof. Roberto Dell’Oro, do-
cente alla Loyola Marymount University. 
Il prof. Henk ten Have nota che «La pandemia del Covid-19 come 
fenomeno globale dimostra che oggi siamo intrinsecamente inter-
connessi. Condividiamo tutti la stessa vulnerabilità perché abitiamo 

nella stessa casa comune. Questa esperienza ci rende consapevoli 
che il nostro benessere individuale dipende dalla comunità umana. 
Pertanto come spiega la Nota della Pontificia Accademia per la Vita, 
dovrebbe essere applicata una prospettiva etica globale che articoli 
l’importanza morale della solidarietà, della cooperazione, della re-
sponsabilità sociale, del bene comune e dell’integrità ecologica». 
Dal canto suo il prof. Roberto Dell’Oro fa presente che «questa 
Nota, che si basa sul primo documento del 30 marzo, offre una me-
ditazione sulla famiglia umana al tempo della pandemia. Il tono è 
meditativo, piuttosto che normativo. L’intenzione del documento non 
è quella di dare ricette economiche, ma di riconoscere che insieme, 
come famiglia umana (humana communitas), dobbiamo tornare alle 
lezioni che abbiamo imparato. È la vita stessa che ci insegna, ma 
dobbiamo essere consapevoli e attenti. In tal senso dobbiamo cam-
biare insieme, per disporre di un atteggiamento diverso nei confronti 
della vita nel suo insieme. 
La Chiesa ci chiama a interrogare le nostre esperienze più pro-
fonde, senza essere predicatori, ma con realismo: la nostra finitu-
dine, i limiti della nostra libertà, la vulnerabilità condivisa che porti ad 
aprire gli occhi verso coloro che soffrono molto, specialmente nel 
Sud del mondo. Il documento richiede inoltre sforzi globali e coope-
razione internazionale e un’etica della solidarietà. Spero personal-
mente che le persone di buona volontà, i credenti e i non credenti, 
vedano questo documento come un invito alla conversione, che è 
prima di tutto un cambiamento nel nostro modo di guardare alla 
realtà e di costruire i nostri sforzi su un rinnovato consapevolezza». 
  



 

ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
SABATO 1° AGOSTO 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 S. CROCE  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO  
2 AGOSTO – XVIII DOMENICA del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
LUNEDÍ 3 AGOSTO  
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA  
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 4 AGOSTO 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO 
MERCOLEDÍ 5 AGOSTO 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
GIOVEDÍ 6 AGOSTO 
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 7 AGOSTO 
7 PRATOFONTANA 
20.30 GAVASSA  
SABATO 8 AGOSTO 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 S. CROCE  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO  
9 AGOSTO – XIX DOMENICA del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
 

Non occorre la prenotazione per celebrare la Messa ma 
occuperemo i posti liberi fino al completamento. Per 
questo motivo e non solo, per facilitare il rispetto delle 
norme ancora in vigore, è richiesto di arrivare un po’ 
prima dell’inizio della Eucaristia.  
Nelle celebrazioni saranno in vigore le regole che ci 
hanno accompagnato in quest’ultimo periodo compresa 
l’assistenza dei volontari all’entrata della Messa e la 
proibizione di fare assembramento  

  


